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Premessa

L’obiettivo di questo documento è quello di delineare una visione strategica condivisa dell’aiuto allo sviluppo italiano. Essa è frutto di un’elaborazione comune da parte delle rappresentanze dei diversi attori che compongono il “Sistema Italia” della cooperazione , costituito da soggetti pubblici, soggetti privati, imprese, fondazioni, organizzazioni non governative, università, enti caritatevoli, aggregazioni produttive, ecc.
L’esercizio del Tavolo Interistituzionale della cooperazione allo sviluppo, avviato nel giugno 2010 sotto l’impulso dei Ministeri degli Esteri e dell’Economia e Finanze, permetterà di delineare meglio i contorni di tale “Sistema Italia” e di definirne gli attori principali, identificati e raggruppati nei seguenti comparti:
· Ministeri e enti pubblici

· Enti territoriali e loro aggregazioni

· Imprese

· Aggregazioni produttive

· Associazioni sindacali

· Enti per l’internazionalizzazione

· Fondazioni e mondo bancario

· Università e mondo accademico

· Società civile (Organizzazioni non governative, enti caritatevoli

La mera sommatoria di idee, di azioni e di risorse non rende ragione del potenziale del gruppo, delle energie da contatto e delle sinergie positive che è auspicabile sviluppare e far crescere, al fine di ottimizzare il quantum che ciascun attore investe, in forme diverse, nell’aiuto ai Paesi in via di sviluppo (PVS) e per rendere più coerente ed efficace l’azione di cooperazione italiana nel suo complesso.
Una visione strategica condivisa dell’aiuto allo sviluppo italiano è l’indispensabile base teorica dell’azione del “Sistema Italia” della cooperazione, che mira a fornire una cornice di principi e valori comuni ai diversi attori di cooperazione. Essa si basa sui seguenti otto pilastri:
1. Obiettivi di Sviluppo del Millennio.

Il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio entro il 2015 è il principio ispiratore fondamentale della cooperazione allo sviluppo italiana. Il loro raggiungimento è, infatti, un imperativo etico ed è nell’interesse della stabilità internazionale, della sicurezza politica, sociale ed energetica del nostro paese e della crescita dei nostri sbocchi commerciali. Per tale ragione, tutte le forze del Sistema Italia della cooperazione avranno come principio ultimo di ispirazione obiettivi come l’eradicazione della povertà e della fame, la tutela della salute, la lotta a malattie quali AIDS, tubercolosi e malaria, il rafforzamento del ruolo delle donne, la diffusione dell’istruzione per tutti, la sostenibilità ambientale e una governance dello sviluppo più efficace e più efficiente. Il Sistema Italia della cooperazione si impegna, inoltre, a fornire un sostegno pieno ed attivo alle consultazioni ed al dialogo alla base di tale processo. 
2. Efficacia degli aiuti 


L’Italia è ormai da tempo impegnata in uno sforzo volto a migliorare la qualità del suo aiuto. Sulla base dei principi enunciati nell’ambito delle agende di Roma (2003), Parigi (2005) e Accra (2008) - tra cui l’armonizzazione degli aiuti, il rispetto dell’ownership dei paesi beneficiari, l’allineamento dell’assistenza dei donatori alle priorità espresse a livello locale, l’enfasi sui risultati e la mutua accountability - l’Italia si è dotata di un Piano nazionale sull’efficacia degli aiuti (2009).
. I risultati che discendono dalla sua applicazione (linee guida, procedure semplificate, programmazioni pluriennali ecc.) tracciano una rotta d’interesse per tutti gli attori del sistema Italia della cooperazione. 
3. Superamento dell’approccio assistenzialista 


Oltre a mirare alla massima efficacia degli aiuti (nella quale si enfatizza il ruolo di chi aiuta), l’attività della cooperazione italiana intende contribuire allo sviluppo endogeno, sostenibile e inclusivo, dei paesi partner, superando quindi definitivamente l’ottica dell’intervento di cooperazione in chiave assistenzialistica. Tutte le azioni realizzate nei PVS, in particolare in Africa Sub-Sahariana, saranno volte a sostenere lo sviluppo endogeno in tali paesi, coerentemente con i Piani di sviluppo locali e massimizzando l’utilizzo delle strutture e dei meccanismi di bilancio e di procurement locali. Un obiettivo essenziale del Sistema Italia della cooperazione sarà, quindi, quello di favorire la creazione di condizioni favorevoli capaci di stimolare gli investimenti, la crescita endogena e lo sviluppo sostenibile. In altre parole, non più inutili “cattedrali nel deserto”, ma interventi di cooperazione con “spill over effects” positivi, ovvero capaci di innescare processi di sviluppo e di crescita a livello locale o di comunità, autosufficienti e innanzitutto a beneficio delle fasce di popolazione più povere (Obiettivo del Millennio n. 1).
4. La responsabilità primaria dei PVS nei processi di sviluppo, l’ownership democratica e la mutual accountability.


Negli ultimi anni, si è assistito al progressivo ribaltamento della visione tradizionale della cooperazione allo sviluppo: da un rapporto essenzialmente unidirezionale tra donatore e paese beneficiario si è passati ad una collaborazione tra paesi, donatori e partner, attraverso il sostegno a politiche e strategie di sviluppo, ma anche con il coinvolgimento della società civile (ownership democratica). Il Sistema Italia della cooperazione s’impegna a dare il proprio sostegno a processi di consultazione ampi, che includano attori della società civile e rappresentanti eletti, per la formulazione e la realizzazione dei piani nazionali di sviluppo.
Da questa visione, discende un secondo principio, quello della responsabilizzazione reciproca (mutual accountability): le parti (donatore e paese partner) sono anche reciprocamente responsabili per come vengono destinate le risorse per lo sviluppo, per l’utilizzo che ne viene fatto, per i risultati e per l’impatto che esse ottengono, in un rapporto di partenariato e dialogo come metodo per la soluzione dei problemi. 
5. La divisione del lavoro tra i donatori

Il Sistema Italia della cooperazione s’impegna a una sempre maggiore sintonia con il processo di divisione internazionale del lavoro tra i donatori, una via maestra per ridurre frammentazione e costi di transazione per i beneficiari. In quest’ottica occorrerà concentrare gli interventi, compatibilmente con la pluralità degli attori coinvolti, nei paesi e nei settori in cui sia maggiore il valore aggiunto italiano. Il Codice di Condotta dell’Unione Europea sulla divisione del lavoro ed il documento del WP-EFF
 “International good practice principles on in-country division of labour” rappresentano una guida concettuale e operativa. Il Codice di condotta sarà attuato tenendo conto delle diverse situazioni presenti nei singoli paesi e in maniera complementare rispetto ai processi di coordinamento tra donatori guidati dai paesi partner, secondo il principio dell’ownership.
L’Italia si impegna altresì a promuovere attivamente l’attuazione del Codice di condotta a livello paese e ad agire, quando opportuno, e come già avviene in alcune situazioni, come coordinating donor in settori e paesi specifici. Si impegna, di conseguenza, a ridurre il numero di settori di intervento, in un dato paese, ove ciò sia richiesto e ritenuto coerente con tale processo. La DGCS seguirà con attenzione i risultati di tale processo, impegnandosi ad informare tempestivamente tutti gli attori interessati.
6. L’approccio onnicomprensivo 

L’Italia tenderà in maniera via via maggiore ad adottare un approccio onnicomprensivo, che valorizzi le molteplici forze del nostro paese. L’obiettivo del Sistema Italia è quello di perseguire, negli anni a venire, un approccio sinergico che promuova il rafforzamento reciproco, il superamento di sprechi ed inefficienze e la massimizzazione dell’impatto delle azioni attuate nei paesi partner. Un approccio di questo genere si potrà concretizzare su due piani. Innanzitutto, attraverso il cosiddetto “Whole-of-country” (WoC), lanciato in occasione del Summit G8 dell’Aquila del 2009. Questo, fortemente voluto e promosso anche dal nostro paese, consta di quattro componenti, ovverosia l’APS, i flussi finanziari “non APS”, le politiche che non hanno il fine dello sviluppo (coerenza delle politiche per lo sviluppo – PCD) e le misure volte a sostenere lo sviluppo delle capacità nei paesi partner (capacity development). 

In questo senso, si renderà necessario: i) mantenere un adeguato livello di impegno in termini di flussi di APS, componente non unica, ma fondamentale, di una efficace politica di cooperazione allo sviluppo; ii) mantenere un adeguato livello di flussi finanziari non APS, pubblici e privati, tra i quali gli investimenti diretti, i flussi commerciali, i partenariati pubblico-privato e le rimesse dei migranti ed a sostenerne la canalizzazione con fini anche di sviluppo nei PVS; iii) sostenere l’adozione di una visione strategica complessiva, che si basi su una precisa volontà politica, di indirizzo per quelle politiche pubbliche che abbiano una propensione internazionale, comprese quelle che non hanno una specifica finalità di sviluppo, affinché siano coerenti con quelle dell’aiuto per lo sviluppo; iv) adottare un approccio che sempre più riconosca la titolarità del processo di sviluppo ai PVS e, coerentemente, attuare iniziative volte a rafforzare le capacità programmatiche e gestionali degli attori dei paesi partner.

In secondo luogo, l’approccio onnicomprensivo si potrà concretizzare nei diversi consessi multilaterali, in particolare ONU, Unione Europea ed OCSE. In questi fori, i principali per l’elaborazione delle politiche di aiuto allo sviluppo sul piano internazionale, sarà fondamentale far valere le nostre istanze e promuovere le nostre posizioni, secondo una linea strategica e di policy condivisa da tutti gli attori rilevanti del sistema italiano. 
7. La ricerca dei vantaggi comparati del Sistema Italia della cooperazione allo sviluppo
L’Italia detiene uno straordinario patrimonio di competenze, di saperi, di volontariato, di tecnologia, di lavoro, di università e ricerca e di risparmio finanziario, spesso già generosamente volto anche all’aiuto ai paesi più poveri. Nell’ambito del sempre più stringente contesto di coordinamento europeo – a seguito del Trattato di Lisbona - ha tuttavia bisogno di ripensare a quali sono i suoi vantaggi comparati per potere sempre meglio concentrare la propria azione al fine di raggiungere risultati qualitativamente migliori, anche rispetto agli altri paesi donatori. L’individuazione dei vantaggi comparati, necessaria anche alla luce della scarsità delle risorse, conferirà alla cooperazione italiana il suo tratto distintivo e la sua peculiarità.
Il Sistema Italia di cooperazione può contare su una pluralità di attori, ognuno dei quali apporta il proprio bagaglio di esperienze e di sensibilità. E’ in questo ambito che vanno individuati i vantaggi comparati suddetti e il valore aggiunto di ognuno, con particolare riferimento alla dimensione territoriale, tipica del modello di sviluppo italiano ed essenziale nella lotta alla povertà. L’Italia può, dunque, avvalersi dell’apporto peculiare dei numerosi attori coinvolti nei seguenti ambiti:
a) quello della cooperazione decentrata, che da anni crea relazioni di cooperazione, economiche, culturali e commerciali tra i territori del nostro paese con quelli di decine di paesi partner. 
b) Quello delle organizzazioni non governative, e più in generale della società civile, che può offrire l’esperienza di decenni di profonda conoscenza delle problematiche dello sviluppo nei paesi partner. 
c) Quello delle università italiane, impegnate in numerose iniziative in collaborazione con le loro omologhe nei paesi partner.
d) Quello del settore privato, anch’esso ormai da anni coinvolto in maniera crescente in attività tese a favorire lo sviluppo. 
8. L’aiuto allo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese
L’aiuto allo sviluppo e l’internazionalizzazione delle nostre imprese all’estero perseguono due obiettivi differenti e paralleli, ma possono interagire fra loro in modo trasparente e rafforzarsi/sostenersi reciprocamente (mutually reinforcing). Infatti, da un lato, le imprese, nel lanciare o rafforzare la loro presenza nei PVS, possono beneficiare del sostegno della rete di Ambasciate, UTL e Consolati per i rapporti istituzionali e, in generale, per favorire un approccio sistemico nella conduzione del business. Dall’altro lato, il partenariato pubblico – privato, l’uso, cioè, delle risorse pubbliche come leverage per attrarre le risorse private, è una componente fondamentale. Va in questa direzione l’approccio SMILE (Systemic Multistakeholder Italian LEveraging Aid), caratterizzato da forme di coordinamento, collegamento, sinergia e collaborazione verso obiettivi condivisi fra i soggetti italiani partecipanti, negoziati con il paese partner nel rispetto dei citati principi di efficacia dell’aiuto. Pertanto, ci si impegna a mettere in atto iniziative di sviluppo concepite ed attuate in maniera sinergica, con l’apporto delle competenze specifiche di ciascuno dei soggetti coinvolti, con la consapevolezza che, in tal modo, l’impatto generale delle azioni sarà maggiore, con meno frammentazione e meno costi di transazione per il paese partner ed una promozione più efficace del Sistema Italia all’estero. In quest’ottica, il Global Compact rappresenta un riferimento importante: si tratta di un’iniziativa delle Nazioni Unite cui aderiscono numerosi attori (mondo imprenditoriale, società civile, autorità locali, università) che si impegnano ad operare secondo dieci principi universalmente accettati in ambito di diritti umani, lavoro, ambiente e anti-corruzione
. 
� � HYPERLINK "http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/DGCS/uffici/ufficioI/pdf/Piano.pdf" ��http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/DGCS/uffici/ufficioI/pdf/Piano.pdf� 


� Il Working Party on Aid Effectiveness è un foro di discussione sulla materia dell’aid effectiveness, ospitato dall’OCSE/DAC, in cui si riuniscono paesi donatori, paesi partner, organizzazioni internazionali, rappresentanze della società civile e del mondo imprenditoriale. 


� i) businesses should support and respect the protection of internationally proclaimed human rights and ii) make sure that they are not complicit in human rights abuses; iii) businesses should uphold the freedom of association and the effective recognition of the right to collective bargaining; iv) the elimination of all forms of forced and compulsory labour; v) the effective abolition of child labour; vi) the elimination of discrimination in respect of employment and occupation; vii) businesses should support a precautionary approach to environmental challenges; viii) undertake initiatives to promote greater environmental responsibility; ix) encourage the development and diffusion of environmentally friendly technologies; x) businesses should work against corruption in all its forms, including extortion and bribery.
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